
B. Fenoglio “Il partigiano Johnny” cap. 36

Johnny rallentò e sospirò, tutto parendogli sigillare la speranza e l’inseguimento, il segnale per il 
ritorno a mani vuote. Si voltò e vide serrar sotto mozziconi della colonna, tutti sfisionomiati ed 
apneizzati dalla marcia. Quando una grande, complessa scarica dalle case fulminò la strada e 
Johnny si tuffò nel fosso a sinistra, nel durare di quella interminabile salva. Atterrò nel fango, illeso,
e piantò la faccia nella mota viscosa. Si era appiattito al massimo, era il più vicino a loro, a non più 
di cinquanta passi, dalle case vomitanti fuoco. Gli arrivò un primo martellare di fucile 
semiautomatico ed egli urlò facendo bolle nel fango, poi tutt’un’altra serie ranging ed egli scodava 
come un serpente, moribondo. Poi il semiautomatico ranged altrove ed egli sollevò la faccia e si 
sdrumò il fango dagli angoli. Set giaceva stecchito sulla strada.


